PAGE  

	[image: image1.png]



	Consiglio regionale 

Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia


_______________________________________________________________________

IX   LEGISLATURA    -    ATTI CONSILIARI   -   PROGETTI  DI  LEGGE  E  RELAZIONI

_______________________________________________________________________

PROPOSTA DI LEGGE N. 226
Presentata dai Consiglieri 

Gottardo, Molinaro, Ciriani, Guerra, De Gioia, Asquini, Blasoni, Camber, Galasso, Marini, Pedicini, Valenti, Fasan, Salvador, Venier Romano, Ciani, Di Natale, Dressi, Ritossa, Follegot, Franz, Violino
<< Determinazione della forma di governo della Regione Friuli Venezia Giulia e del sistema elettorale regionale, ai sensi dell’articolo 12 dello Statuto di autonomia >>
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Signor Presidente, egregi colleghi,

il presente progetto di legge, definito comunemente “legge statutaria” in quanto attuativo della previsione dell’articolo 12, secondo comma, dello Statuto di autonomia, disciplina la forma di governo della Regione ed il sistema elettorale regionale-

Tale previsione si rende necessaria dal momento che la precedente legge regionale sulla materia, la n. (137), approvata dal Consiglio regionale l’11 marzo 2002, non è stata confermato dal referendum svoltosi il 29 settembre dello stesso anno. Da ciò lo svolgimento delle elezioni regionali del 2003 con la norma transitoria recata dalla legge costituzionale 31 gennaio 2001, n. 2.

Per l’elaborazione del progetto di “legge statutaria” è stata promosso, a partire dall’inizio dello scorso anno, un tavolo politico con la rappresentanza di tutte le forze politiche presenti in Consiglio regionale e con la conduzione, da parte del Presidente del Consiglio regionale, con il supporto del Comitato di consulenza giuridica e della Segreteria generale. Nel corso di più incontri è stato possibile definire una ipotesi di articolato e relative varianti che, tuttavia, non ha trovato una condivisione nella misura auspicata e, pertanto, è stato ritenuto un contributo per la proposizione che i Gruppi presenti in Consiglio regionale avrebbero potuto fare autonomamente. 

Da tale ipotesi muove anche il presente progetto che, tuttavia, i gruppi politici di opposizione hanno deciso di caratterizzare con peculiari proposte, soprattutto per quanto attiene il nuovo sistema elettorale regionale.

Va precisato altresì che

a) il progetto di legge statutaria è stato predisposto con riferimento alle previsioni dello Statuto di autonomia speciale in vigore, di cui alla legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 e successive modificazioni;

b) per l’operatività delle disposizioni in materia elettorale sarà necessaria l’approvazione di una legge regionale ordinaria che disciplini il procedimento elettorale stesso, una volta che saranno decorsi i termini per l’eventuale richiesta di referendum confermativo cui la legge statutaria può essere sottoposta, per espressa previsione della legge costituzionale 2/2001.

Numerose e significative le novità rispetto all’attuale situazione, sia per quanto riguarda la forma di governo, sia relativamente al sistema elettorale transitorio, con il quale è stato eletto il Presidente ed il Consiglio regionale di questa IX legislatura regionale.

Per quanto attiene la forma di governo, essa trova disciplina per la prima volta dopo l’avvenuta elezione diretta del Presidente della Regione che ha, di fatto, modificato l’intero ordinamento della Regione, con una evidente mutazione dei rapporti tra esecutivo e legislativo. Il principio generale al quale più previsioni normative sono riferite è quello di un voluto riequilibrio sostanziale tra i due momenti dell’ordinamento regionale, Presidente della Regione e Consiglio regionale, anche se gli spazi di normazione sono limitati.

Le innovazioni più importanti per la forma di governo sono:

c) estensione dell’attività del Consiglio regionale anche alla valutazione dell’attuazione dei progetti di legge, con inserimento di possibili clausole valutative (articolo 7);

d) rafforzamento significativo del ruolo rappresentativo, di indirizzo e di controllo del Consiglio regionale (articolo 8) e, in particolare, voto sul programma del Presidente e possibilità di veto sulle nomine con maggioranza qualificata;

e) previsione di uno “statuto dell’opposizione”, da definire specificatamente attraverso il regolamento del Consiglio regionale (articolo 12);

f) puntuale definizione delle funzioni del Presidente della Regione, anche nei rapporti con il Consiglio regionale e rispetto dell’attività internazionale (articoli 14 e 18);

g) compatibilità tra la carica di assessore e di consigliere e composizione della Giunta regionale con piena salvaguardia della diversità di genere (è assicurata la rappresentanza di entrambi i generi) e con netta prevalenza di consiglieri regionali eletti (2/3), per rafforzare il collegamento con il Consiglio regionale (articolo 15).

Numerose e significative anche le novità per il sistema elettorale, che può essere così delineato:

a) elezione diretta del Presidente della Regione, unitamente al Consiglio regionale, senza possibilità di voto disgiunto, attraverso il voto di una lista e possibilità di esprimere una preferenza per un candidato consigliere nella lista prescelta (articoli 20 e 25);

b) conferma delle attuali cinque circoscrizioni elettorali di Gorizia, Pordenone, Tolmezzo, Trieste e Udine, per le quali devono essere presentate liste circoscrizionali concorrenti di candidati alla carica di consigliere regionale. A ciascuna circoscrizione è assicurata l’eleggibilità del numero dei consiglieri assegnati, per una piena salvaguardia della rappresentatività del territorio. E’ abolita, conseguentemente, la lista regionale con capolista il candidato presidente, il cosiddetto “listino” (articoli 22 e 29);

c) elezione del Consiglio regionale con un sistema proporzionale corretto da un premio di maggioranza di coalizione (60% dei seggi con almeno il 50,1% dei voti, 55% dei seggi con una percentuale inferiore, sempre rapportata al totale dei voti della coalizione) e da uno sbarramento graduato di accesso per le liste (4% per liste singole purché appartenenti ad una coalizione che consegua almeno il 15% dei voti; per le liste apparentate, queste devono raggiungere l’1,4% purché l’apparentante abbia raggiunto il 4%), per assicurare, nel contempo, la governabilità ed un’impostazione bipolare della rappresentanza, con la formazione di coalizioni di liste collegate al candidato presidente, e la ulteriore premialità della presenza automatica in Consiglio regionale del candidato presidente espressione della coalizione seconda classificata. Al fine di superare lo sbarramento si prevede altresì l’apparentamento sino a tre liste minori (articoli 26 e 27);

d) introduzione di un meccanismo tendente a favorire l’elezione di un rappresentante della minoranza linguistica slovena, con la modalità del collegamento con altra lista, in analogia a quanto avviene per l’elezione del Parlamento europeo (articolo 28);

e) promozione delle pari opportunità per l’accesso alla carica di consigliere regionale con quote massime di presenza di ciascun genere nelle liste dei candidati (60%) e con incentivi nel riparto delle risorse spettanti ai gruppi consiliari (articoli 23, comma 2, e 32):

Queste le novità e le caratterizzazioni della forma di governo e del sistema elettorale, che sono meglio comprensibili nella descrizione dettagliata del progetto di legge.

Si confida in una rapida approvazione del progetto di legge.
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TITOLO I
OGGETTO E DISPOSIZIONI COMUNI
Art. 1

(Oggetto)
1.
La presente legge, in armonia con la Costituzione e i principi dell’ordinamento giuridico della Repubblica, disciplina, ai sensi dell’articolo 12 dello Statuto e con l’osservanza di quanto disposto dal Titolo III dello Statuto medesimo, la forma di governo della Regione e, in particolare, i rapporti tra gli organi della Regione, le modalità di elezione del Consiglio regionale e del Presidente della Regione.

Art. 2

(Durata in carica degli organi)
1.
La durata in carica degli organi è stabilita dallo Statuto e dalle disposizioni della presente legge.

2.
I poteri del Consiglio regionale e del Presidente della Regione sono prorogati, per l’ordinaria amministrazione, sino all’insediamento dei relativi nuovi organi. I poteri della Giunta regionale sono prorogati, per l’ordinaria amministrazione, sino alla proclamazione del nuovo Presidente della Regione.

3.
In caso di scioglimento anticipato o qualora le elezioni siano annullate, e salvo quanto previsto dall’articolo 22 dello Statuto, i poteri del Presidente della Regione e della Giunta sono prorogati, per l’ordinaria amministrazione, fino alla proclamazione del nuovo Presidente; i poteri del Consiglio regionale, per l’ordinaria amministrazione, fino alla prima riunione del nuovo Consiglio regionale.

4.
Nel periodo che intercorre tra la proclamazione del nuovo Presidente della Regione e la nomina da parte di quest’ultimo degli assessori, i poteri degli organi di governo sono esercitati dal Presidente della Regione, limitatamente all’ordinaria amministrazione.

Art. 3

(Ineleggibilità e incompatibilità)
1.
I casi di ineleggibilità e incompatibilità del Presidente della Regione e dei membri del Consiglio e della Giunta regionale restano regolati dalla legge regionale 29 luglio 2004, n. 21, approvata ai sensi dell’articolo 12, secondo comma, dello Statuto.
TITOLO II
FORMA DI GOVERNO
Capo I

Il Consiglio regionale

Art. 4

(Il Consiglio regionale)
1.
Il Consiglio regionale rappresenta la comunità del Friuli Venezia Giulia. È l’organo legislativo della Regione, concorre a definire l’indirizzo politico regionale e ne controlla l’attuazione.

Art. 5

(Organizzazione e funzionamento del Consiglio regionale)
1.
Il Consiglio regionale ha autonomia di bilancio, contabile, funzionale e organizzativa.

2.
Il regolamento contabile del Consiglio è approvato dall’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, nel rispetto dei principi delle leggi di contabilità della Regione.

3.
Il bilancio della Regione assicura al Consiglio la dotazione delle strutture tecniche necessarie all’adeguato esercizio delle sue funzioni con particolare riferimento alle attività di studio, ricerca e informazione.

4.
Il regolamento del Consiglio è approvato a maggioranza assoluta dei componenti nella votazione finale. Il Regolamento:

a)
assicura il metodo della programmazione dei lavori del Consiglio e la previsione della durata temporale delle sue procedure decisionali, anche tenendo conto del programma legislativo della Giunta e delle relative priorità;

b)
disciplina, nella definizione dell’ordine dei lavori dell’Aula e delle Commissioni, i casi e i modi con cui consentire la precedenza per le iniziative del Governo regionale, con particolare riferimento a quelle annunciate dal Presidente nel rapporto annuale sullo stato della Regione e sull’attuazione del programma;

c)
assicura la comunicazione al Presidente della Regione delle riunioni della Conferenza dei Presidenti delle Commissioni, della Conferenza dei Presidenti dei Gruppi consiliari e degli Uffici di presidenza delle Commissioni, dedicate alla programmazione dei lavori; 

d)
disciplina i poteri di indirizzo e di controllo nei confronti del Governo regionale spettanti al Consiglio e alle Commissioni permanenti ai sensi della presente legge;

e)
disciplina la partecipazione del Governo regionale ai lavori delle Commissioni e alle sedute del Consiglio regionale;

f)
disciplina gli strumenti di sindacato ispettivo, ivi comprese le interrogazioni a risposta immediata su argomenti urgenti o di attualità politica o istituzionale assicurando forme adeguate di pubblicità e la partecipazione dei cittadini;

g)
garantisce i diritti dell’opposizione, di cui all’articolo 12, riservando, nella programmazione dei lavori del Consiglio, una quota non inferiore a un quarto del tempo d’aula agli argomenti da essa proposti.

Art. 6

(Il Presidente del Consiglio regionale)
1.
Il Presidente del Consiglio rappresenta il Consiglio, di cui è il portavoce, sovrintende all’attività dell’Assemblea e degli altri organi consiliari. Svolge tutte le funzioni attribuitegli dalla legge e dal regolamento del Consiglio.

Art. 7

(Valutazione sull’attuazione dei progetti di legge)
1.
Il Consiglio può inserire nei progetti di legge delle clausole di valutazione dell’attuazione della legge che disciplinano le modalità e i tempi con cui si verificano gli effetti, i risultati e i costi della sua applicazione.

2.
Qualora il Consiglio deliberi l’inserimento di una clausola di valutazione di una legge, la copertura della spesa relativa deve essere prevista dalla legge stessa. Il Consiglio nomina uno o più relatori incaricati della valutazione, i quali dispongono del finanziamento previsto.

Art. 8

(Funzioni di indirizzo e controllo del Consiglio regionale)
1.
Il Consiglio regionale, ferme restando le funzioni ad esso attribuite dallo Statuto, esercita altresì le seguenti funzioni:

a)
discute e approva il programma di governo presentato dal Presidente della Regione all’inizio della legislatura e il rapporto annuale sullo stato della Regione e sull’attuazione del programma che questi presenta;

b)
può dettare indirizzi al Presidente della Regione e alla Giunta allo scopo di specificarne e integrarne il programma, anche in occasione della sua presentazione;

c)
ratifica, con legge, gli accordi e le intese raggiunte con altri Stati, con enti territoriali interni ad altri Stati o con altre Regioni che comportano nuovi oneri per le finanze o modificazioni di leggi;

d)
concorre alla formazione degli atti dell’Unione Europea, nonché alla formazione degli accordi con lo Stato;

e)
può sottoporre ad audizione preventiva i candidati alle nomine di competenza del Governo regionale ed esprimere parere su ciascuno di essi, nei casi, con le modalità e gli effetti specificati dalla legge regionale sulle nomine; il parere ha efficacia vincolante se approvato a maggioranza dei 2/3 dei componenti il Consiglio regionale;

f)
provvede alle nomine e alle designazioni espressamente attribuite alla propria competenza, nonché a quelle genericamente attribuite alla Regione che prevedono l’obbligo di assicurare la rappresentanza delle minoranze consiliari o sono riferite ad organismi di garanzia e di controllo sull’Esecutivo; 

g)
promuove l’attuazione dei principi e l’effettiva garanzia dei diritti sanciti dallo Statuto e ne verifica periodicamente lo stato;

h)
può chiamare il Presidente della Regione e gli Assessori a riferire su qualsiasi oggetto di interesse pubblico regionale;

i)
può chiedere al Presidente della Regione l’audizione di dirigenti regionali, che hanno l’obbligo di presentarsi entro quindici giorni;

j)
può esprimere il proprio motivato giudizio negativo sull’operato di singoli componenti della Giunta; in tal caso il Presidente della Regione comunica entro dieci giorni al Consiglio le proprie decisioni;

k)
assicura, anche attraverso propri organi interni, la qualità della legislazione; esercita il controllo sull’attuazione delle leggi e promuove la valutazione degli effetti delle politiche regionali al fine di verificarne i risultati.

Art. 9

(Prerogative dei consiglieri regionali)
1.
Il consigliere regionale ha l’obbligo di partecipare alle sedute del Consiglio regionale, delle Commissioni e degli altri organismi consiliari dei quali fa parte, salvo legittimo impedimento.

2.
Ai fini dell’espletamento del suo mandato, il consigliere ha diritto di accedere agli uffici della Regione, degli enti e degli organismi di diritto pubblico dipendenti dalla Regione, e di ottenere la documentazione e le informazioni in loro possesso, nel rispetto delle norme a protezione dei dati personali e con obbligo di osservare il segreto nei casi previsti dalla legge.

3.
La Regione promuove l’accesso dei consiglieri presso gli altri enti e organismi di diritto pubblico e privato cui la Regione partecipa o cui affida l’esercizio di proprie funzioni.

4.
Il regolamento del Consiglio disciplina le modalità di esercizio dell’iniziativa del consigliere regionale per ciò che riguarda gli atti ispettivi, di controllo, di indirizzo e legislativi 

5.
Ai consiglieri sono assicurati servizi comuni e dotazioni individuali necessari al pieno esercizio delle loro funzioni.

6.
La legge regionale disciplina l’indennità, anche differita, dei consiglieri, i rimborsi spese e l’assegno vitalizio nei limiti di quanto la legge della Repubblica prevede per i deputati. La legge regionale prevede che almeno il 75 per cento del complesso delle indennità spettanti al consigliere regionale è collegato alla sua effettiva partecipazione ai lavori del Consiglio.

Art. 10

(Commissioni consiliari)
1.
Le Commissioni consiliari, permanenti e speciali, sono istituite secondo le norme del Regolamento del Consiglio. 

2.
Ogni consigliere, ad eccezione del Presidente del Consiglio regionale, fa parte di almeno una commissione permanente e può partecipare ai lavori di tutte le commissioni, con diritto di parola. 

3.
Le Commissioni, per l’esercizio delle loro funzioni, possono:

a)
svolgere indagini conoscitive e avvalersi della consulenza di esperti, organismi scientifici ed enti esterni, previa autorizzazione del Presidente del Consiglio regionale;

b)
disporre audizioni di qualsiasi soggetto in grado di apportare un utile contributo conoscitivo al loro lavoro;

c)
disporre ispezioni ed ottenere l’esibizione di atti e documenti presso gli uffici della Regione nonché presso gli enti e le aziende di diritto pubblico dipendenti dalla Regione.

4.
Il regolamento del Consiglio regionale assicura la pubblicità dei lavori delle Commissioni.
Art. 11

(Commissioni di inchiesta)
1.
Il Consiglio può disporre inchieste su materie di pubblico interesse.

2.
Il regolamento del Consiglio regionale disciplina la nomina, la composizione, i poteri e le modalità di funzionamento delle commissioni d’inchiesta, nonché il termine entro il quale devono concludere i lavori. Tale termine può essere prorogato una sola volta e per non più di un quarto della durata originariamente prevista.

3.
La commissione è di norma composta in modo da rispecchiare proporzionalmente i Gruppi consiliari. Quando lo ritenga opportuno, il Consiglio regionale può istituire una commissione d’inchiesta in cui maggioranza e opposizioni siano egualmente rappresentate.

Art. 12

(Statuto dell’opposizione)
1.
Costituiscono opposizione in Consiglio i consiglieri regionali eletti in liste collegate con i candidati presidenti che hanno riportato una cifra elettorale inferiore al Presidente eletto. Ciascun consigliere può comunicare, in costanza di mandato, una diversa collocazione nei confronti del Presidente della Regione.

2.
I consiglieri dell’opposizione possono eleggere, secondo modalità stabilite dal regolamento  del Consiglio, un loro portavoce.

3.
La legge regionale attribuisce al portavoce dell’opposizione le risorse per lo svolgimento delle sue funzioni.

4.
Il regolamento del Consiglio garantisce i diritti dell’opposizione nella programmazione dei lavori consiliari, nella disciplina dei tempi per l’esame nel merito delle proposte di legge, nelle nomine e designazioni di competenza consiliare, nella composizione degli organi consiliari, riservando ad esse la presidenza delle commissioni speciali e degli altri organismi di controllo e garanzia.

Capo II

Il Governo della Regione

Art. 13
(Governo della Regione e sua durata in carica)
1.
Il Presidente della Regione e la Giunta costituiscono il Governo della Regione.

2.
Il Presidente della Regione dura in carica l’intera legislatura ed esercita le funzioni fino alla proclamazione del nuovo Presidente. La Giunta dura in carica quanto il Presidente che l’ha nominata.

3.
Il Consiglio può esprimere la sfiducia nei confronti del Presidente della Regione. La sfiducia comporta le dimissioni del Presidente con gli effetti stabiliti dall’articolo 34 dello Statuto. La sfiducia è espressa mediante l’approvazione di una mozione motivata sottoscritta da almeno un quarto dei componenti del Consiglio e approvata per appello nominale con il voto della metà più uno dei componenti. La mozione non può essere messa in discussione prima di tre giorni o dopo sette giorni dalla sua presentazione.

4.
Le dimissioni del Presidente della Regione in assenza di sfiducia sono presentate al Presidente del Consiglio regionale il quale ne dà tempestiva comunicazione al Consiglio regionale. Diventano efficaci dalla data di comunicazione.

5.
La legge regionale disciplina le modalità di accertamento delle cause di cessazione del Presidente diverse dalla sfiducia, dalle dimissioni e dalla rimozione.

6.
Il voto del Consiglio contrario rispetto alla questione di governo posta dal Presidente della Regione comporta gli stessi effetti dell’approvazione di una mozione motivata di sfiducia.

7.
Qualsiasi causa di cessazione del Presidente della Regione comporta gli effetti di cui all’articolo 34 dello Statuto. Questi conseguono altresì anche alle dimissioni contestuali della metà più uno dei componenti del Consiglio regionale.

Art. 14
(Funzioni del Presidente della Regione)
1.
Il Presidente della Regione rappresenta la Regione ed esercita le seguenti funzioni:

a)
convoca la prima riunione del Consiglio regionale, ai sensi dell’articolo 14 dello Statuto, indicando nell’ordine del giorno esclusivamente l’elezione dei suoi organi;

b)
entro dieci giorni dall’insediamento del Consiglio regionale e dall’elezione dei suoi organi, illustra al Consiglio il programma di governo, che specifica i contenuti del programma elettorale, e presenta i componenti della Giunta;

c)
nomina e revoca i componenti della Giunta e attribuisce loro gli incarichi;

d)
nomina, tra gli assessori, un Vicepresidente;

e)
in caso di revoca o sostituzione di un componente della Giunta deve dare motivata comunicazione della sua decisione al Consiglio nella prima seduta successiva;

f)
convoca e presiede la Giunta e ne dirige e coordina l’attività, assicurando l’unità di indirizzo anche con apposite direttive e risolvendo eventuali conflitti fra assessori;

g)
può porre la questione di governo davanti al Consiglio regionale nel caso in cui giudichi una votazione decisiva ai fini dell’attuazione del programma presentato; la questione di governo è votata per appello nominale entro sette giorni, ma non prima di tre, dal giorno in cui è stata presentata; le dimissioni del Presidente conseguono al voto contrario espresso dalla maggioranza dei componenti il Consiglio regionale;

h)
presenta ogni anno entro il 31 marzo un rapporto sullo stato della Regione e sull’attuazione del programma;

i)
informa tempestivamente e periodicamente il Consiglio sui progetti di accordo o di  intesa con lo Stato, le altre Regioni o con altri Stati e enti territoriali all’interno di essi;

j)
informa tempestivamente il Consiglio regionale delle intese e degli accordi conclusi con le altre Regioni e con lo Stato, di quelli raggiunti nella Conferenza Stato – Regioni e unificata e di quelli conclusi dalla Regione con altri Stati e con enti territoriali all’interno di essi, che non rientrano nei casi previsti dall’articolo 8, comma 1, lettera c);

k)
informa periodicamente il Consiglio sulle attività svolte dalla Commissione paritetica, prevista dall’articolo 65 dello Statuto;

l)
sovrintende agli uffici e ai servizi regionali, ai sensi dell’articolo 42, lettera a), dello Statuto;

m)
adotta i provvedimenti d’urgenza di competenza della Regione previsti dalle leggi statali o regionali;

n)
provvede alle nomine di spettanza della Regione, tranne quelle attribuite dalla legge al Consiglio o alla Giunta;

o)
promuove i giudizi di legittimità costituzionale e solleva i conflitti di attribuzione, previa deliberazione della Giunta regionale, informandone preventivamente il Consiglio;

p)
presenta al Consiglio i disegni di legge  deliberati dalla Giunta;

q)
può richiedere al Presidente del Consiglio regionale la convocazione del Consiglio, ai sensi dell’articolo 20, secondo comma, dello Statuto;

r)
promulga le leggi regionali ed emana, con proprio decreto, i regolamenti deliberati dalla Giunta ai sensi dell’articolo 42 dello Statuto;

s)
interviene alle sedute del Consiglio dei ministri per essere sentito quando sono trattate questioni che riguardano particolarmente il Friuli Venezia Giulia, ai sensi dell’articolo 44 dello Statuto;

t)
presiede alle funzioni amministrative affidate dallo Stato e ne risponde verso il Consiglio regionale e il Governo, ai sensi dell’articolo 45 dello Statuto;

u)
esercita le altre funzioni ad esso attribuite dallo Statuto ovvero previste da altre fonti normative.

2.
Il Presidente della Regione nella sua qualità di consigliere regionale non fa parte di alcuna commissione. Ha diritto e, se richiesto, l’obbligo di intervenire alle sedute dell’Assemblea e delle Commissioni, con diritto di parola e di proposta, secondo le modalità previste dal regolamento del Consiglio.

Art. 15
(Composizione della Giunta regionale)
1.
La Giunta è composta dal Presidente della Regione e dagli assessori regionali, di cui uno assume le funzioni di Vicepresidente, ed è assicurata la rappresentanza di entrambi i generi. Il numero minimo e massimo degli assessori è stabilito dalla legge regionale.

2.
Può essere nominato assessore l’elettore di un qualsiasi comune della Repubblica in possesso dei requisiti per essere candidato ed eletto alla carica di consigliere regionale.
3.
La carica di componente della Giunta regionale è compatibile con la carica di consigliere regionale. Gli assessori sono scelti tra i consiglieri regionali in carica. Un numero di assessori non superiore ad 1/3, arrotondati all’unità più vicina, di quelli nominati può essere scelto tra chi non ricopre la carica di consigliere e non sia stato candidato alla carica medesima nelle ultime elezioni regionali con esito negativo.
4.
I componenti della Giunta hanno diritto e, se richiesti, l’obbligo di intervenire alle sedute del Consiglio e delle Commissioni, con diritto di parola e di proposta.

5.
Il Vicepresidente sostituisce il Presidente in caso di assenza e negli altri casi in cui questi non possa esercitare temporaneamente le sue funzioni.

Art. 16
(Funzioni della Giunta regionale)
1.
La Giunta regionale:

a)
coadiuva il Presidente della Regione nella determinazione e nell’attuazione dell’indirizzo politico;

b)
delibera i disegni di legge e i regolamenti regionali;

c)
predispone il bilancio preventivo e presenta annualmente il conto consuntivo;

d)
delibera gli indirizzi generali per l’esercizio delle funzioni amministrative della Regione nei limiti previsti dallo Statuto e dalla legge;

e)
delibera le nomine e le designazioni espressamente attribuite dalla legge;

f)
esercita, nei casi e con le modalità previste dalla legge, la vigilanza sugli enti e le aziende dipendenti dalla Regione;

g)
delibera l’impugnazione delle leggi statali e delle altre Regioni e i conflitti di attribuzione dinanzi alla Corte costituzionale;

h)
delibera in materia di liti attive e passive, rinunce e transazioni;

i)
esercita, nei casi e con le modalità previste dalla legge, il potere sostitutivo nei confronti degli enti locali per il compimento degli atti obbligatori relativi all’esercizio di funzioni conferite dalla Regione nel rispetto del principio di leale collaborazione;

j)
esprime al Governo i pareri di cui all’articolo 47 dello Statuto;

k)
esercita le altre attribuzioni ad essa demandate dallo Statuto e dalla legge regionale e adotta ogni atto amministrativo non espressamente attribuito ad altri organi della Regione.

Art. 17

(Partecipazione alla formazione del diritto comunitario)
1.
Il Presidente della Regione promuove, nel quadro degli indirizzi stabiliti dal Consiglio regionale, la più ampia partecipazione della Regione alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi e di indirizzo comunitari.

2.
I progetti di atti comunitari e dell’Unione europea di interesse regionale, nonché gli atti preordinati alla formulazione degli stessi, e le loro modificazioni, sui quali la Giunta regionale intende esprimersi, sono trasmessi al Consiglio regionale dal Presidente della Regione con l’indicazione della data presunta per la loro discussione o adozione ed, eventualmente, l’indicazione del componente della Giunta regionale che prenderà parte alla riunione dell’organismo dell’Unione europea.

3.
Tra i progetti e gli atti di cui al comma 2 sono compresi i documenti di consultazione, quali libri verdi, libri bianchi e comunicazioni, predisposti dalla Commissione delle Comunità europee.

4.
Il Presidente della Regione assicura al Consiglio regionale un’informazione qualificata e tempestiva sui progetti e sugli atti trasmessi, curandone il costante aggiornamento.

5.
Il Presidente della Regione informa tempestivamente il Consiglio regionale sulle proposte e sulle materie che risultano inserite all’ordine del giorno delle riunioni del Consiglio dei ministri della Repubblica e del Consiglio dei ministri dell’Unione europea in cui egli prenda parte.

6.
Il Presidente della Regione riferisce annualmente al Consiglio regionale illustrando i temi di maggiore interesse regionale decisi o in discussione in ambito comunitario e informa sulle risultanze delle riunioni del Consiglio dei ministri dell’Unione europea, entro quindici giorni dallo svolgimento delle stesse.

7.
Sui progetti e sugli atti di cui ai commi 2 e 3 e nei casi previsti dal comma 5, il Consiglio regionale può formulare osservazioni e adottare ogni opportuno atto di indirizzo alla Giunta.

Art. 18

(Attività internazionale della Regione)
1.
Nel rispetto della competenza statale in materia di politica estera e dei decreti legislativi di attuazione dello Statuto, il Presidente della Regione è responsabile della attività internazionale della Regione ed esercita le relative funzioni nel rispetto degli indirizzi del Consiglio regionale.

2.
Il Consiglio regionale approva un documento pluriennale di indirizzi in materia di cooperazione internazionale e attività internazionale della Regione. 

TITOLO III
SISTEMA ELETTORALE
Art. 19

(Composizione del Consiglio regionale)
1.
Il numero dei consiglieri regionali è stabilito dallo Statuto. Di essi fanno parte il Presidente della Regione e il candidato alla carica di Presidente della Regione che ha conseguito un numero di voti validi immediatamente inferiore a quello del candidato eletto Presidente.

Art. 20

(Elezione diretta del Presidente della Regione e del Consiglio regionale)
1.
Il Presidente della Regione e il Consiglio regionale sono eletti contestualmente a suffragio universale, diretto, libero, uguale e segreto.

2.
E’ eletto Presidente della Regione il candidato Presidente che ha ottenuto nell’intera Regione il maggior numero di voti validi.
3.
Il Presidente della Regione non può immediatamente candidarsi alla medesima carica dopo il secondo mandato consecutivo.

4.
Ai fini del comma 3 non si computa come mandato quello che ha avuto durata inferiore a due anni, sei mesi e un giorno per causa diversa dalle dimissioni volontarie o dalla rimozione.
Art. 21

(Circoscrizioni elettorali)
1.
Il territorio regionale è suddiviso, ai fini della elezione del Consiglio regionale, in cinque circoscrizioni elettorali, individuate nel modo seguente:

a)
circoscrizioni elettorali di Gorizia, di Pordenone e di Trieste corrispondenti rispettivamente alle Province di Gorizia, di Pordenone e di Trieste;

b)
circoscrizione elettorale di Udine, corrispondente alla Provincia di Udine, esclusi i comuni compresi nella giurisdizione del Tribunale di Tolmezzo;

c)
circoscrizione elettorale di Tolmezzo, corrispondente ai Comuni compresi nella giurisdizione del Tribunale di Tolmezzo.

2.
La circoscrizione per l’elezione del Presidente della Regione coincide con il territorio regionale.

3.
In ciascuna circoscrizione elettorale sono presentate liste circoscrizionali concorrenti di candidati alla carica di consigliere regionale.

4.
Il decreto di convocazione dei comizi elettorali indica il numero di seggi assegnato a ciascuna circoscrizione, determinato in misura proporzionale alla popolazione residente nel territorio della circoscrizione elettorale, risultante dai dati ufficiali dell’ultimo censimento generale. A tal fine, si divide il numero degli abitanti della Regione per il numero dei seggi assegnati al Consiglio regionale, meno due, e si stabilisce quindi il numero di seggi assegnati alle singole circoscrizioni in proporzione alla popolazione di ciascuna circoscrizione elettorale, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti.
Art. 22

(Candidature)
1.
Con la dichiarazione di presentazione delle liste circoscrizionali dei candidati alla carica di consigliere regionale viene presentata la candidatura alla carica di Presidente della Regione.

2.
Ciascuna lista circoscrizionale è contraddistinta da un proprio contrassegno e denominazione ed è collegata ad un candidato alla carica di Presidente della Regione. A pena di esclusione, le liste circoscrizionali contraddistinte dai medesimi contrassegni e denominazioni sono collegate al medesimo candidato alla carica di Presidente della Regione e presentano lo stesso programma elettorale. Le liste devono essere presenti in almeno la maggioranza delle circoscrizioni elettorali, salvo quanto disposto dall’articolo 28.

3.
Le liste contraddistinte dal medesimo contrassegno e denominazione nelle diverse circoscrizioni elettorali costituiscono un gruppo di liste.

4.
Più gruppi di liste possono essere collegati al medesimo candidato alla carica di Presidente della Regione. In tal caso costituiscono una coalizione di gruppi di liste e devono presentare il medesimo programma elettorale con l’indicazione del candidato Presidente.

5.
Ciascun candidato Presidente della Regione è contrassegnato da un proprio simbolo o dai simboli delle forze politiche della coalizione. I candidati alla carica di Presidente della Regione non possono presentarsi come candidati nelle liste circoscrizionali. Ciascun candidato deve dichiarare il collegamento con uno o più gruppi di liste. La dichiarazione è efficace solo se convergente con le dichiarazioni di collegamento dei gruppi di liste.

Art. 23

(Modalità di presentazione delle liste circoscrizionali)
1.
Ogni lista circoscrizionale deve comprendere un numero di candidati non superiore al numero di seggi assegnati alla circoscrizione ai sensi dell’articolo 21, comma 4, né inferiore ad un terzo di tale numero.

2.
Ogni lista circoscrizionale deve contenere, a pena di esclusione, non più del 60 per cento di candidati dello stesso genere. In caso di quoziente frazionario, si procede all’arrotondamento all’unità più vicina.

3.
Nessun candidato può essere compreso in liste circoscrizionali con contrassegni diversi, né in più di tre liste circoscrizionali con lo stesso contrassegno, pena la nullità della sua elezione.

4.
E’ facoltà dei presentatori di ciascun gruppo di liste dichiarare l’apparentamento con non più di due altri gruppi di liste ai fini di cui all’articolo 26, comma 4. Le dichiarazioni di apparentamento devono essere reciproche e l’apparentamento può intercorrere solo tra gruppi di liste che facciano parte della stessa coalizione.

5.
I gruppi di liste presentati da partiti o gruppi politici espressivi della minoranza linguistica slovena possono contenere una dichiarazione di collegamento con un solo altro gruppo di liste presente in tutte le circoscrizioni, ai fini dell’eventuale attribuzione del seggio di cui all’articolo 28; le dichiarazioni di collegamento devono essere reciproche e il collegamento può intercorrere solo tra gruppi di liste che facciano parte della stessa coalizione.

6.
Per le circoscrizioni elettorali di Gorizia, Pordenone, Trieste e Udine le liste dei candidati devono essere presentate, in ogni singola circoscrizione, da non meno di 1.000 e da non più di 1.500 elettori iscritti nelle liste elettorali dei comuni della circoscrizione stessa. Per la circoscrizione elettorale di Tolmezzo, le liste dei candidati devono essere presentate da non meno di 750 e da non più di 1.100 elettori iscritti nelle liste elettorali dei comuni della circoscrizione.

7.
La firma del sottoscrittore deve essere autenticata da un consigliere regionale o da uno dei soggetti di cui all’articolo 14 della legge 21 marzo 1990, n. 53 e successive modificazioni.

8.
Per i partiti o gruppi politici costituiti nel Consiglio regionale in gruppi consiliari almeno dodici mesi prima della data di svolgimento delle elezioni regionali o che nell'ultima elezione del Consiglio regionale abbiano presentato candidature con proprio contrassegno ed abbiano ottenuto almeno un seggio, le liste dei candidati possono essere sottoscritte dal presidente o dal segretario del partito o raggruppamento politico o dai presidenti o segretari regionali o provinciali di essi ovvero da rappresentanti all'uopo incaricati dai rispettivi presidenti o segretari nazionali con atto autenticato nella firma da uno dei soggetti di cui all'articolo 14 della legge 21 marzo 1990, n. 53. 

Art. 24

(Scheda elettorale)
1.
La votazione per l’elezione del Presidente della Regione e per l’elezione del Consiglio regionale avviene su un’unica scheda.

2.
La scheda riporta il nome, il cognome e il contrassegno dei candidati alla carica di Presidente, nonché i contrassegni delle liste circoscrizionali affiancati dalla riga per esprimere il voto di preferenza

3.
L’ordine sulla scheda dei candidati alla carica di Presidente e delle liste circoscrizionali collegate al medesimo candidato sono determinati mediante sorteggio.

Art. 25
(Modalità di espressione del voto)
1.
Ciascun elettore esprime il proprio voto a favore di una lista. Il voto si intende espresso anche a favore del candidato alla carica di Presidente della Regione, con la stessa collegato. 
2.
Ciascun elettore può esprimere un voto di preferenza per un candidato alla carica di consigliere regionale compreso nella lista votata.

3.
Il voto di preferenza si esprime scrivendo il cognome di un candidato alla carica di consigliere regionale compreso nella lista per la quale si intende votare. 

Art. 26

(Attribuzione dei seggi ai gruppi di liste)
1.
E’ ripartito fra i gruppi di liste un numero di seggi pari al numero dei consiglieri regionali stabilito dallo Statuto meno due. I seggi sono ripartiti, dopo la proclamazione dell’elezione del Presidente della Regione, in base alla cifra elettorale regionale di ciascun gruppo di liste.

2.
La cifra elettorale regionale di un gruppo di liste è data dalla somma dei voti validi ottenuti dalle liste circoscrizionali del gruppo in tutte le circoscrizioni elettorali.

3.
I gruppi di liste sono ammessi alla ripartizione dei seggi a condizione che la rispettiva cifra elettorale regionale sia pari ad almeno il 4 per cento dei voti validi regionali e a condizione che la sommatoria delle cifre elettorali regionali dei gruppi di liste appartenenti alla medesima coalizione sia pari almeno al 15 per cento dei voti validi espressi o, ancora, a condizione che abbiano ottenuto una cifra elettorale circoscrizionale pari ad almeno il 20 per cento dei voti validi circoscrizionali. 

4.
Sono, altresì, ammessi alla ripartizione dei seggi i gruppi di liste che abbiano dichiarato il proprio apparentamento ai sensi dell’articolo 23, comma 4, a condizione che la rispettiva cifra elettorale regionale sia pari ad almeno l’1,4 per cento dei voti validi regionali e purché il gruppo di liste che abbia proceduto all’apparentamento abbia raggiunto la cifra elettorale regionale pari ad almeno il 4 per cento dei voti validi regionali.

5.
Ai fini delle operazioni di cui al comma 6, per i gruppi di liste apparentati ai sensi dell’art. 23 comma 4 e ammessi alla ripartizione dei seggi, si tiene conto della somma delle cifre elettorali regionali dei gruppi apparentati. I seggi così conseguiti sono poi attribuiti ai singoli gruppi seguendo l’ordine dei più alti quozienti ottenuti dalla divisione della cifra elettorale di ciascuno di essi per 1, 2, 3 e seguenti sino alla concorrenza dei seggi conseguiti.

6.
Per l’attribuzione dei seggi a ciascun gruppo di liste si divide la rispettiva cifra elettorale regionale successivamente per 1, 2, 3, 4 e seguenti sino alla concorrenza del numero dei seggi di cui al comma 1. I seggi sono attribuiti ai gruppi di liste cui corrispondono nell’ordine i più alti quozienti ottenuti da tali divisioni. In caso di parità di quoziente, il seggio è attribuito al gruppo di liste che ha ottenuto la cifra elettorale più alta e, a parità anche di questa, mediante sorteggio. 

7.
Per i gruppi di liste collegati ai sensi dell'articolo 23, comma 5, si fa riferimento, ai fini della individuazione dei gruppi di liste ammessi alla ripartizione dei seggi, di cui al comma 3, alla somma delle cifre elettorali regionali dei due gruppi collegati.

8.
Se l'applicazione delle disposizioni di cui al comma 6 non consente il rispetto delle condizioni di cui al comma 1 o al comma 2 dell’articolo 27, l'attribuzione dei seggi ai gruppi di liste avviene rispettivamente secondo le modalità dei commi 9 e 10.

9.
Qualora la coalizione di gruppi di liste o il gruppo di liste collegati al candidato eletto Presidente della Regione non abbia conseguito complessivamente la quota minima di seggi prevista dall’articolo 27, comma 1, a quella coalizione o a quel gruppo viene assegnata tale quota di seggi. In caso di coalizione di gruppi, per determinare il numero di seggi attribuito a ciascun gruppo si applicano le modalità previste dal comma 6. I restanti seggi sono attribuiti ai gruppi di liste non collegati al candidato eletto Presidente con le modalità previste dal comma 6.

10.
Qualora il gruppo o i gruppi di liste non collegati al candidato eletto Presidente della Regione non abbiano conseguito complessivamente la quota minima di seggi prevista dall’articolo 27, comma 2, a quel gruppo o a quei gruppi di liste viene assegnata tale quota di seggi. In caso di più gruppi di liste non collegati al candidato proclamato eletto Presidente della Giunta regionale, per determinare il numero di seggi attribuito a ciascun gruppo si applicano le modalità previste dal comma 6. I restanti seggi sono assegnati alla coalizione di gruppi o al gruppo di liste collegate al candidato eletto Presidente della Regione e attribuiti ai singoli gruppi, in caso di coalizione, con le modalità previste dal comma 6.

Art. 27

(Premio di maggioranza e garanzia per le minoranze)
1.
La coalizione di gruppi o il gruppo di liste collegate al candidato eletto Presidente della Regione ottengono almeno il 60 per cento dei seggi del Consiglio, arrotondato all’unità più vicina, a condizione che la coalizione che ha eletto il Presidente abbia ottenuto più del 50 per cento dei voti validi espressi. Ottengono il 55 per cento dei seggi del Consiglio, arrotondato all’unità più vicina, nel caso in cui la coalizione del Presidente eletto abbia ottenuto un numero di voti inferiore. E’ incluso il seggio riservato al Presidente.

2.
Gli altri gruppi di liste ammessi alla ripartizione  dei seggi ottengono almeno il 40 per cento dei seggi del Consiglio, arrotondato all’unità più vicina, incluso il seggio riservato al candidato Presidente che ha conseguito un numero di voti validi immediatamente inferiore a quello del candidato eletto Presidente. 
Art. 28

(Gruppi di liste presentati da partiti o gruppi espressivi della minoranza linguistica slovena)
1.
Qualora un gruppo di liste collegato con un altro gruppo ai sensi dell'articolo 23, comma 5, non abbia ottenuto almeno un seggio ai sensi dell’articolo 26, e purché abbia conseguito una cifra elettorale regionale non inferiore all’1 per cento dei voti validi regionali, l’attribuzione dei seggi ai gruppi di liste di cui all’articolo 26 viene ripetuta sommando le cifre elettorali regionali dei due gruppi di liste.

2.
Uno dei seggi ottenuti dall’insieme dei gruppi di liste di cui al comma 1 è attribuito al gruppo di liste presentato dal partito o gruppo politico espressivo della minoranza linguistica slovena, mentre i  restanti seggi sono attribuiti al gruppo di liste collegate a quest'ultimo.

3.
Il seggio così ottenuto dal gruppo di liste presentato dal partito o gruppo politico espressivo della minoranza linguistica slovena è attribuito alla lista circoscrizionale che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale circoscrizionale espressa in termini percentuali rispetto al totale delle cifre elettorali circoscrizionali di tutte le liste della circoscrizione; conseguentemente per i gruppi di liste di cui alla presente articolo non si applica l’articolo 29, commi da 1 a 5, e i seggi eventualmente attribuiti ai sensi del presente articolo sono detratti dai seggi circoscrizionali attribuiti con le modalità di cui al citato articolo 29.

Art. 29

(Attribuzione dei seggi alle liste circoscrizionali)
1.
E’ ripartito tra le rispettive liste circoscrizionali un numero di seggi pari ai seggi attribuiti a ciascun gruppo di liste ai sensi dell’articolo 26.

2.
Per ciascuna circoscrizione si divide la cifra elettorale circoscrizionale di ogni lista ammessa alla ripartizione dei seggi per il quoziente elettorale circoscrizionale, dato dal totale dei voti validi ottenuti nella circoscrizione da tutte le liste ammesse alla ripartizione diviso per il numero di seggi assegnati alla circoscrizione; l’eventuale parte frazionaria del quoziente elettorale circoscrizionale non viene considerata. Si attribuisce ad ogni lista circoscrizionale il numero di seggi corrispondente alla parte intera del risultato di tale divisione. Nel caso in cui i seggi così attribuiti superino il numero totale di seggi attribuito a ciascun gruppo di liste ai sensi dell’articolo 26, i seggi eccedenti vengono detratti ai sensi del comma 4. I seggi circoscrizionali non attribuiti sono attribuiti ai sensi del comma 5.

3.
I resti di ciascuna lista circoscrizionale, calcolati ai sensi del comma 2, sono moltiplicati per cento e divisi per il totale dei voti validi espressi, nella rispettiva circoscrizione, a favore delle liste ammesse alla ripartizione dei seggi. Sono considerati resti anche i voti attribuiti alla lista che non abbia conseguito alcun risultato intero. Si ottiene così la cifra elettorale residuale percentuale di ciascuna lista circoscrizionale.

4.
I seggi eccedenti, di cui al comma 2, terzo periodo, vengono detratti alle liste circoscrizionali a partire dalla cifra elettorale residuale percentuale inferiore, fino al raggiungimento del numero di seggi attribuiti a ciascun gruppo di liste ai sensi dell’articolo 26.

5.
Le cifre elettorali residuali percentuali di cui al comma 3 sono collocate in un’unica graduatoria regionale decrescente. I seggi residui vengono attribuiti alle liste circoscrizionali sulla base di tale graduatoria partendo dalla cifra percentuale più elevata, nei limiti dei seggi assegnati a ciascuna circoscrizione e fino al raggiungimento del numero di seggi attribuiti a ciascun gruppo di liste ai sensi dell’articolo 26. Nel caso in cui non vengano ripartiti così tutti i seggi attribuiti a ciascun gruppo di liste, i seggi residui sono ripartiti riutilizzando la stessa graduatoria tante volte quante risultano necessarie al raggiungimento del numero di seggi attribuiti a ciascun gruppo di liste ai sensi dell’articolo 26.

6.
Per ciascuna lista sono proclamati eletti i candidati che hanno riportato il maggior numero di preferenze. In caso di parità si tiene conto dell’ordine di presentazione.

Art. 30

(Surroga)
1.
Il seggio che rimanga vacante per qualsiasi causa, anche se sopravvenuta, è attribuito al candidato alla carica di consigliere regionale che, nella medesima lista circoscrizionale, segue immediatamente l'ultimo eletto nell'ordine accertato dall'organo di verifica dei poteri.

2.
Il candidato Presidente eletto consigliere regionale ai sensi dell’articolo 19, che cessa dalla carica, è surrogato da un candidato circoscrizionale appartenente al gruppo di liste, tra quelli ad esso collegati, con il quoziente più alto non utilizzato per l’attribuzione dei seggi di cui all’articolo 26.

3.
Il candidato circoscrizionale da proclamare eletto consigliere regionale è il primo dei non eletti della lista circoscrizionale che ha, rispetto alle altre liste circoscrizionali del gruppo, la maggiore cifra elettorale residuale percentuale non utilizzata ai sensi dell’articolo 29, comma 5.
Art. 31

(Utilizzo delle nuove tecnologie)
1.
Nel rispetto dei principi di cui all’articolo 48 della Costituzione e al fine di favorire la partecipazione degli aventi diritto al voto e la trasparenza delle operazioni elettorali, la Regione Friuli Venezia Giulia favorisce il ricorso alle nuove tecnologie in ogni fase del procedimento elettorale, inclusa la votazione e lo scrutinio.

Art. 32

(Pari opportunità)
1.
La legge regionale promuove la pari opportunità di accesso alla carica di consigliere regionale a favore del genere sottorappresentato mediante forme di incentivazione o penalizzazione nel riparto delle risorse spettanti ai gruppi consiliari.
2.
Per genere sottorappresentato, ai fini della presente legge, si intende quello dei due generi che, in Consiglio, è rappresentato da meno di un terzo dei componenti. Rileva, ai fini dell’applicazione del comma 1, lettera c), la composizione del Consiglio nella legislatura in corso.

Art. 33

(Disciplina del procedimento elettorale)
1.
Con legge regionale sarà disciplinato quanto non previsto dalla presente legge in materia di procedimento elettorale e organizzazione amministrativa degli uffici elettorali.

Art. 34

(Disposizioni transitorie e finali)
1.
Sino all’entrata in vigore della legge regionale recante la disciplina di cui all’articolo 33 della presente legge, si applica quanto previsto dall’articolo 5, commi 2 e 3, della legge costituzionale 31 gennaio 2001, n. 2.

TESTO NOTIZIALE

Avvertenza:

Il testo delle note allegate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85 della legge regionale 7 settembre 1992, n. 30, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di leggi modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi trascritti.

Nota all’articolo 1

- Il testo degli articoli componenti il Titolo III dello Statuto speciale della Regione Friuli Venezia Giulia, approvato con legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 e successive modificazioni ed integrazioni, è il seguente:

TITOLO III

Organi della Regione - Costituzione e attribuzioni

Capo I

Organi della Regione

Art. 12

Sono organi della Regione: il Consiglio regionale, la Giunta regionale e il Presidente della Regione. (1)

In armonia con la Costituzione e i principi dell’ordinamento giuridico della Repubblica e con l’osservanza di quanto disposto dal presente Titolo, la legge regionale, approvata dal Consiglio regionale con la maggioranza assoluta dei suoi componenti, determina la forma di governo della Regione e, specificatamente, le modalità di elezione del Consiglio regionale, del Presidente della Regione e degli assessori, i rapporti tra gli organi della Regione, la presentazione e l’approvazione della mozione motivata di sfiducia nei confronti del Presidente della Regione, i casi di ineleggibilità e di incompatibilità con le predette cariche, nonché l’esercizio del diritto di iniziativa popolare delle leggi regionali e la disciplina del referendum  regionale abrogativo, propositivo e consultivo. Al fine di conseguire l’equilibrio della rappresentanza dei sessi, la medesima legge promuove condizioni di parità per l’accesso alle consultazioni elettorali. Le dimissioni contestuali della maggioranza dei componenti il Consiglio regionale comportano lo scioglimento del Consiglio stesso e l’elezione contestuale del nuovo Consiglio e del Presidente della Regione se eletto a suffragio universale e diretto. Nel caso in cui il Presidente della Regione sia eletto dal Consiglio regionale, il Consiglio è sciolto quando non sia in grado di funzionare per l’impossibilità di formare una maggioranza entro sessanta giorni dalle elezioni o dalle dimissioni del Presidente stesso. (2)

La legge regionale di cui al secondo comma non è comunicata al Commissario del Governo ai sensi del primo comma dell’articolo 29. Su di essa il Governo della Repubblica può promuovere la questione di legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale entro trenta giorni dalla sua pubblicazione. (2)

La legge regionale di cui al secondo comma è sottoposta a referendum regionale, la cui disciplina è prevista da apposita legge regionale, qualora entro tre mesi dalla sua pubblicazione ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori della Regione o un quinto dei componenti del Consiglio regionale. La legge sottoposta a referendum  non è promulgata se non è approvata dalla maggioranza dei voti validi. (2)

Se la legge è stata approvata a maggioranza dei due terzi dei componenti il Consiglio regionale, si fa luogo a referendum  soltanto se, entro tre mesi dalla sua pubblicazione, la richiesta è sottoscritta da un trentesimo degli aventi diritto al voto per l’elezione del Consiglio regionale. (2)

(1) Le parole “e il Presidente della Regione” hanno sostituito le parole “ed il suo Presidente” per effetto dell’art. 5, comma 1, lett. d), della l. cost. 2/2001.

(2) Gli attuali commi secondo, terzo, quarto e quinto sono stati aggiunti dall’art. 5, comma 1, lett. d), della l. cost. 2/2001.

(3) Vedi anche l’articolo 5, commi 2 e 3, della l. cost. 2/2001, che così dispone:
“Art. 5

(Disposizioni transitorie)

1. omissis 

2. Fino alla data di entrata in vigore della legge prevista dall’articolo 12 dello Statuto speciale della Regione Friuli -Venezia Giulia, come modificato dal comma 1 del presente articolo, il Presidente della Regione è eletto a suffragio universale e diretto. L’elezione è contestuale al rinnovo del Consiglio regionale. Entro dieci giorni dalla proclamazione il Presidente eletto nomina gli assessori e può successivamente revocarli; attribuisce ad uno di essi le funzioni di Vicepresidente. Se il consiglio regionale approva a maggioranza assoluta dei suoi componenti una mozione motivata di sfiducia nei confronti del Presidente della Regione, presentata da almeno un quinto dei consiglieri e messa in discussione non prima di tre giorni dalla sua presentazione, entro tre mesi si procede a nuove elezioni del Consiglio e del Presidente della Regione. Si procede parimenti a nuove elezioni del Consiglio e del Presidente della Regione in caso di dimissioni, impedimento permanente o morte del Presidente. Fermo quanto disposto al comma 3, le disposizioni di cui al presente comma non si applicano al Consiglio regionale in carica alla data di entrata in vigore della presente legge costituzionale. Se non è altrimenti disposto dalla legge regionale prevista dal citato articolo 12 dello Statuto speciale della Regione Friuli- Venezia Giulia, al Consiglio regionale in carica continuano ad applicarsi le disposizioni statutarie vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge costituzionale.

3. Qualora si debba procedere ai sensi del comma 2 e alla data di convocazione dei comizi elettorali per il rinnovo del Consiglio regionale non siano state approvate le conseguenti modificazioni alla legge elettorale regionale, ai sensi del citato articolo 12 dello Statuto speciale della Regione Friuli - Venezia Giulia, per l’elezione del Consiglio regionale e del Presidente della Regione si osservano, in quanto compatibili, le disposizioni delle leggi della Repubblica che disciplinano l’elezione dei Consigli delle Regioni a statuto ordinario. Le circoscrizioni elettorali previste da tali disposizioni sono rispettivamente corrispondenti ai circondari attualmente soggetti alla giurisdizione dei tribunali di Trieste, Gorizia, Udine, Tolmezzo e Pordenone. Il Comune di Duino Aurisina è aggregato alla circoscrizione di Trieste e i comuni di Erto-Casso e di Cimolais sono aggregati alla circoscrizione di Pordenone. Per i consiglieri che sono eletti con sistema maggioritario, la circoscrizione è formata dal territorio dell’intera Regione. Sono candidati alla Presidenza della Regione i capilista delle liste regionali. E’ proclamato eletto Presidente della Regione il candidato capolista che ha conseguito il maggior numero di voti validi in ambito regionale. Il Presidente della Regione fa parte del Consiglio regionale. La disposizione di cui al quattordicesimo comma dell’articolo 15 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, introdotto dal comma 2 dell’articolo 3 della legge 23 febbraio 1995, n. 43, e la disposizione di cui al penultimo periodo del presente comma si applicano anche in deroga al numero dei consiglieri regionali stabilito dall’articolo 13 dello Statuto, come sostituito dal comma 1 del presente articolo. E’ eletto alla carica di consigliere il candidato capolista alla carica di Presidente della Regione che ha conseguito un numero di voti validi immediatamente inferiore a quello del candidato proclamato eletto Presidente. L’Ufficio centrale regionale riserva, a tale fine, l’ultimo dei seggi eventualmente spettanti alle liste circoscrizionali collegate con il capolista della lista regionale, proclamato alla carica di consigliere, nell’ipotesi prevista al numero 3) del tredicesimo comma dell’articolo 15 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, introdotto dal comma 2 dell’articolo 3 della legge 23 febbraio 1995, n. 43; o altrimenti il seggio attribuito con il resto o con la cifra elettorale minore, tra quelli delle stesse liste, in sede di collegio unico regionale per la ripartizione dei seggi circoscrizionali residui. Qualora tutti i seggi spettanti alle liste collegate siano stati assegnati con quoziente intero in sede circoscrizionale, l’Ufficio centrale regionale procede all’attribuzione di un seggio aggiuntivo, del quale si deve tenere conto per la determinazione della conseguente quota percentuale di seggi spettanti alle liste di maggioranza in seno al Consiglio regionale. A questa elezione continuano ad applicarsi, in via suppletiva ed in quanto compatibili con le disposizioni della legge 17 febbraio 1968, n. 108, e successive modificazioni, e della legge 23 febbraio 1995, n. 43, le disposizioni delle leggi della Regione Friuli-Venezia Giulia per l’elezione del Consiglio regionale, limitatamente alla disciplina dell’organizzazione amministrativa del procedimento elettorale e delle votazioni.”.
Capo II

Il Consiglio regionale

Art. 13

Il Consiglio regionale è eletto a suffragio universale diretto, uguale e segreto.

Il numero dei consiglieri regionali è determinato in ragione di uno ogni 20.000 abitanti o frazioni superiori a 10.000 abitanti, secondo i dati ufficiali dell’ultimo censimento. (1)

(1) Articolo così sostituito dall’art. 5, comma 1, lett. e), della l. cost. 2/2001. Si riporta di seguito il testo previgente dell’articolo 13:

“Art. 13

Il Consiglio regionale è eletto a suffragio universale diretto, uguale e segreto, con sistema proporzionale e con utilizzazione dei voti residui in sede regionale, secondo le norme stabilite con legge regionale.

La Regione è ripartita in circoscrizioni elettorali rispettivamente corrispondenti ai circondari attualmente soggetti alla giurisdizione dei tribunali di Trieste, Gorizia, Udine, Tolmezzo e Pordenone. Il comune di Duino-Aurisina è aggregato alla circoscrizione di Trieste ed i comuni di Erto-Casso e di Cimolais sono aggregati alla circoscrizione di Pordenone.

Il numero dei consiglieri regionali è determinato in ragione di uno ogni 20.000 abitanti o frazioni superiori a 10.000 abitanti, secondo i dati ufficiali dell’ultimo censimento.”.

Art. 14

Il Consiglio regionale è eletto per cinque anni. Il quinquennio decorre dalla data delle elezioni.(1)

Le elezioni del nuovo consiglio sono indette dal Presidente della Regione (2) e potranno aver luogo a decorrere dalla quarta domenica precedente e non oltre la seconda domenica successiva al compimento del periodo di cui al precedente comma . (1)

Il decreto di indizione delle elezioni deve essere pubblicato non oltre il quarantacinquesimo giorno antecedente la data stabilita per la votazione .(1) 
Il nuovo Consiglio si riunisce entro i venti giorni dalla proclamazione degli eletti su convocazione del Presidente della Regione (2) in carica .(1)

La Presidenza provvisoria del nuovo Consiglio regionale è assunta dal consigliere più anziano di età fra i presenti; i due consiglieri più giovani fungono da segretari.

(1) Gli originari primi tre commi del presente articolo sono stati sostituiti prima dall’art. 2 della l. cost. 23 febbraio 1972, n. 1, e poi con gli attuali commi primo, secondo, terzo e quarto dall’art. 2 della l. cost. 12 aprile 1989, n. 3. Vedi anche l’articolo 4 della l. cost 1/1972, che così dispone:

“Art. 4

Finché non sia riunita la nuova Assemblea regionale siciliana e non siano riuniti i nuovi Consigli regionali della Sardegna, della Valle d.Aosta, del Trentino-Alto Adige e del Friuli-Venezia Giulia, sono prorogati i poteri, rispettivamente, della precedente Assemblea e dei precedenti Consigli regionali.”.

(2) Parole così sostituite dall’art. 5, comma 1, lett. a), della l. cost. 2/2001.

Art. 15

Sono elettori del Consiglio regionale gli iscritti nelle liste elettorali dei Comuni della Regione.

Sono eleggibili al Consiglio regionale gli elettori che abbiano compiuto il 25° anno di età il giorno delle elezioni.

L’ufficio di consigliere regionale è incompatibile con quello di membro di una delle Camere, di un altro Consiglio regionale, di un Consiglio provinciale, o di sindaco di un Comune con popolazione superiore a 10 mila abitanti, ovvero di membro del Parlamento europeo (1).
[Altri casi di incompatibilità ed i casi di ineleggibilità sono stabiliti con legge dello Stato.] (2)

(1) Parole aggiunte dall’art. 5, comma 1, lett. f), della l. cost. 2/2001.

(2) Comma abrogato dall’ art. 5, comma 1, lett. g), della l. cost. 2/2001.

Art. 16

I consiglieri regionali rappresentano la intera Regione senza vincolo di mandato.

Essi non possono essere perseguiti per le opinioni espresse ed i voti dati nell’esercizio delle loro funzioni.

Art. 17

Prima di essere ammessi all’esercizio delle loro funzioni, ciascun consigliere regionale presta giuramento, secondo la seguente formula:

«Giuro di essere fedele alla Repubblica e di esercitare il mio ufficio al solo scopo del bene inseparabile dello Stato e della Regione».

Art. 18

Il Consiglio regionale procede, come primo suo atto, alla costituzione dell’Ufficio di Presidenza, con la elezione del Presidente, di due vice-presidenti e di segretari, secondo le norme che saranno stabilite nel regolamento interno del Consiglio.

L’elezione del Presidente ha luogo per scrutinio segreto a maggioranza assoluta dei componenti del Consiglio; dopo la seconda votazione è sufficiente la maggioranza relativa dei voti validi espressi.

Subito dopo la costituzione dell’Ufficio di Presidenza, i consiglieri regionali sono assegnati a Commissioni permanenti istituite, a norma di regolamento, per il preventivo esame dei disegni di legge.

Art. 19

Al Presidente del Consiglio regionale è attribuita, con legge regionale, una indennità di carica.

Agli altri membri del Consiglio regionale è attribuita, con legge regionale, una indennità di presenza per i giorni di seduta dell’Assemblea e delle Commissioni.

Art. 20

Il Consiglio regionale è convocato dal suo Presidente. Esso si riunisce di diritto il primo giorno non festivo di febbraio e di ottobre.

Il Consiglio si riunisce, inoltre, quando il Presidente lo ritenga opportuno. Il Presidente deve convocarlo entro quindici giorni, quando ne faccia richiesta il Presidente della Regione (1) o un quarto dei consiglieri.

L’ordine del giorno del Consiglio regionale è preventivamente comunicato al Commissario del Governo.

Le sedute del Consiglio sono pubbliche, eccettuati i casi previsti dal regolamento.

(1) Parole così sostituite dall’art. 5, comma 1, lett. a), della l. cost. 2/2001.

Art. 21

Il Consiglio regionale approva, a maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati alla Regione, il proprio regolamento interno.

Art. 22

Il Consiglio regionale può essere sciolto, quando compia atti contrari alla Costituzione o al presente Statuto, o gravi violazioni di legge, o quando non corrisponda all’invito del Governo della Repubblica di sostituire la Giunta regionale o il Presidente che abbiano compiuto analoghi atti o violazioni.

Può altresì essere sciolto per ragioni di sicurezza nazionale [o quando non sia in grado di funzionare.] (1)

Lo scioglimento è disposto con decreto motivato dal Presidente della Repubblica previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentita la Commissione parlamentare per le questioni regionali.

Col decreto di scioglimento è nominata una Commissione di tre cittadini, eleggibili al Consiglio regionale, che provvede all’ordinaria amministrazione, di competenza della Giunta, ed agli atti improrogabili, da sottoporre alla ratifica del nuovo Consiglio.

Con lo stesso decreto è fissata la data delle elezioni da effettuarsi entro sei mesi dallo scioglimento.

Il nuovo Consiglio è convocato entro 20 giorni dalla data delle elezioni.

Con decreto motivato del Presidente della Repubblica e con l’osservanza delle forme di cui al terzo comma è disposta la rimozione del Presidente della Regione, se eletto a suffragio universale e diretto, che abbia compiuto atti contrari alla Costituzione o reiterate e gravi violazioni di legge. La rimozione può altresì essere disposta per ragioni di sicurezza nazionale (2).

(1) Parole soppresse dall’art. 5, comma 1, lett. h), della l. cost. 2/2001.

(2) Comma aggiunto dall’art. 5, comma 1, lett. i), della l. cost. 2/2001.

Art. 23

L’invito a sostituire la Giunta regionale o il Presidente della Regione (1), previsto dal primo comma dell’articolo 22, è rivolto al Presidente del Consiglio regionale, per il tramite del Commissario del Governo, con provvedimento motivato, dal Presidente del Consiglio dei Ministri, sentito il Consiglio dei Ministri.

(1) Parole così sostituite dall’art. 5, comma 1, lett. l), della l. cost. 2/2001.

Capo III - Funzioni del Consiglio regionale

Art. 24

Il Consiglio regionale esercita le potestà legislative, attribuite alla Regione, e le altre funzioni, conferitegli dalla Costituzione, dal presente Statuto e dalle leggi dello Stato.

Art. 25

Il Consiglio regionale, entro il 31 dicembre, approva il bilancio di previsione della Regione per il successivo esercizio predisposto dalla Giunta regionale.

L’esercizio provvisorio può essere deliberato dal Consiglio regionale con legge e per un periodo non superiore a quattro mesi.

L’esercizio finanziario decorre dal 1° gennaio al 31 dicembre.

Il Consiglio regionale, entro il 31 luglio, esamina ed approva il conto consuntivo della Regione per l’esercizio trascorso. Il conto consuntivo è diviso nello stesso modo in cui è diviso il bilancio di previsione.

Art. 26

Il Consiglio regionale, in materie estranee alla sua competenza, ma che presentano particolare interesse per la Regione, può formulare progetti di legge da sottoporre al Parlamento.

I progetti sono inviati, dal Presidente della Regione (1), al Governo per la presentazione alle Camere.

Il Consiglio regionale può anche presentare voti alle Camere e al Governo della Repubblica.

(1) Parole così sostituite dall’art. 5, comma 1, lett. a), della l. cost. 2/2001.

Capo IV
La formazione delle leggi regionali

Art. 27

L’iniziativa delle leggi regionali, sotto forma di progetti redatti in articoli, appartiene alla Giunta, a ciascun membro del Consiglio ed agli elettori, in numero non inferiore a 15 mila.

Art. 28

Ogni disegno di legge deve essere previamente esaminato da una Commissione, ed approvato dal Consiglio, articolo per articolo e con votazione finale.

Art. 29

Ogni legge, approvata dal Consiglio regionale, è comunicata dal Presidente del Consiglio stesso al Commissario del Governo e promulgata 30 giorni dopo la comunicazione, salvo che il Governo non la rinvii al Consiglio regionale per motivi di illegittimità costituzionale o di contrasto con gli interessi nazionali.

Nel caso di rinvio della legge, ove il Consiglio regionale l’approvi di nuovo con maggioranza assoluta dei suoi componenti, la legge stessa è promulgata, se, entro 15 giorni dalla nuova comunicazione, il Governo della Repubblica non promuova la questione di legittimità davanti alla Corte Costituzionale, o quella di merito, per contrasto di interessi, davanti alle Camere.

Art. 30

La promulgazione di una legge dichiarata urgente dal Consiglio regionale, a maggioranza assoluta dei componenti, qualora il Governo della Repubblica espressamente lo consenta, può intervenire anche prima dei termini stabiliti dall’articolo precedente.

Art. 31

La legge regionale è promulgata dal Presidente della Regione (1) con la formula:

«Il Consiglio regionale ha approvato, il Presidente della Regione (1) promulga la seguente legge». Al testo della legge, segue la formula: «La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione».

(1) Parole così sostituite dall’art. 5, comma 1, lett. a), della l. cost. 2/2001.

Art. 32

La legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Friuli-Venezia Giulia, ed entra in vigore il 15° giorno successivo alla pubblicazione, salvo che non sia fissato nella legge stessa un termine diverso.

La legge regionale è riprodotta nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica.

[Art. 33

La legge regionale è sottoposta a referendum popolare per l’abrogazione totale o parziale qualora ne facciano richiesta almeno 20.000 elettori o due Consigli provinciali.

Non è ammesso il referendum per le leggi tributarie di bilancio della Regione.

Hanno diritto a partecipare al referendum tutti gli elettori della Regione.

La proposta soggetta a referendum è approvata se ha partecipato alla votazione la maggioranza degli aventi diritto al voto e se è raggiunta la maggioranza assoluta dei voti validamente espressi.

Le altre modalità per l’attuazione del referendum sono determinate dalla legge regionale prevista dall’articolo 5 del presente Statuto.] (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 5, comma 1, lett. m), della l. cost. 2/2001.

Capo V

Il Presidente della Regione (1) e la Giunta Regionale

(1) Parole così sostituite dall’art. 5, comma 1, lett. a), della l. cost. 2/2001.

Art. 34

La Giunta regionale è composta del Presidente e degli assessori. Un assessore assume le funzioni di Vicepresidente. 

L’approvazione della mozione di sfiducia nei confronti del Presidente della Regione eletto a suffragio universale e diretto, nonché la rimozione, l’impedimento permanente, la morte o le dimissioni dello stesso comportano le dimissioni della Giunta e lo scioglimento del Consiglio regionale. (1)

(1) Articolo così sostituito dall’ art. 5, comma 1, lett. n), della l. cost. 2/2001. Si riporta di seguito il testo previdente dell’articolo 34:

“Art. 34

Con legge regionale è stabilito il numero e sono determinate le attribuzioni degli assessori e può essere fissata la sede dei rispettivi uffici anche in località diverse dal capoluogo della Regione. 

La Giunta regionale è eletta dal Consiglio con le modalità stabilite negli articoli seguenti ed è costituita dal Presidente e da assessori effettivi, in numero non superiore a 10. Gli assessori supplenti, in numero non superiore a 4, sostituiscono gli effettivi in caso di assenza o di impedimento.

La Giunta regionale dura in carica fino alla rinnovazione del Consiglio, salvo quanto disposto dall’articolo 37.

In caso di vacanza della Giunta o di una parte di essa, il Consiglio è convocato entro 15 giorni per la rinnovazione o per la integrazione; la Giunta resta in carica, per l’amministrazione ordinaria, fino alla elezione della nuova.”.

[Art. 35

Il Presidente della Giunta regionale è eletto dal Consiglio nel suo seno dopo la costituzione dell’Ufficio di Presidenza, a scrutinio segreto ed a maggioranza assoluta dei componenti assegnati, e, dopo il secondo scrutinio, a maggioranza relativa dei voti validamente espressi.] (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 5, comma 1, lett. m), della l. cost. 2/2001.

[Art. 36

La Giunta regionale è eletta dal Consiglio nel suo seno, a scrutinio segreto ed a maggioranza assoluta dei suoi componenti e, dopo il secondo scrutinio, a maggioranza relativa dei voti validamente espressi.] (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 5, comma 1, lett. m), della l. cost. 2/2001.

[Art. 37

La Giunta regionale o uno o più dei suoi componenti, salvo il caso previsto dall’art. 22, possono essere revocati dal Consiglio, su mozione motivata, presentata da almeno un sesto dei componenti del Consiglio, e votata, per appello nominale, a maggioranza assoluta dei componenti stessi.

La mozione di revoca deve essere posta in discussione entro sette giorni, ma non prima di tre giorni dalla presentazione.] (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 5, comma 1, lett. m), della l. cost.. 2/2001.

[Art. 38

Le dimissioni rassegnate dal Presidente della Giunta regionale hanno effetto dopo che il Consiglio ne ha preso atto.

Alle dimissioni, alla revoca o al decesso del Presidente della Giunta regionale conseguono, di diritto, le dimissioni dell’intera Giunta.] (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 5, comma 1, lett. m), della l. cost. 2/2001.

[Art. 39

Le dimissioni rassegnate dagli assessori sono accolte dal Presidente della Giunta regionale, che ne dà comunicazione al Presidente del Consiglio regionale.] (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 5, comma 1, lett. m), della l. cost. 2/2001.

Art. 40

L’Ufficio di Presidente della Regione (1) o di assessore è incompatibile con qualunque altra carica pubblica.

(1) Parole così sostituite dall’art. 5, comma 1, lett. a), della l. cost. 2/2001.

Art. 41

Al Presidente della Regione (1) ed agli assessori è attribuita con legge regionale una indennità di carica.

(1) Parole così sostituite dall’art. 5, comma 1, lett. a), della l. cost. 2/2001.

Capo VI 
Funzioni del Presidente della Regione

Art. 42

Il Presidente della Regione (1):

a) rappresenta la Regione, convoca e presiede la Giunta regionale e ne dirige e coordina l’attività, sopraintende agli uffici e servizi regionali;

b) promulga le leggi regionali ed emana, con proprio decreto, i regolamenti deliberati dalla Giunta;

c) esercita le altre attribuzioni che gli sono conferite dalle leggi e dallo Statuto regionale.

(1) Parole così sostituite dall’art. 5, comma 1, lett. a), della l. cost. 2/2001.

[Art. 43

Il Presidente della Giunta con decreto da pubblicarsi nel Bollettino Ufficiale della Regione, provvede alla designazione dell’assessore effettivo che deve sostituirlo in caso di assenza o impedimento, all’assegnazione degli assessori ai singoli assessorati o ad altri eventuali incarichi ed a regolare le supplenze.] (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 5, comma 1, lett. m), della l. cost. 2/2001.

Art. 44

Il Presidente della Regione (1) interviene alle sedute del Consiglio dei Ministri per essere sentito, quando sono trattate questioni che riguardano particolarmente la Regione.

(1) Parole così sostituite dall’art. 5, comma 1, lett. a), della l. cost. 2/2001.

Art. 45

Il Presidente della Regione (1) presiede alle funzioni amministrative il cui svolgimento è stato affidato dallo Stato alla Regione a norma del primo e del secondo comma dell’articolo 10, uniformandosi alle istruzioni impartite dalle Amministrazioni centrali statali.

Il Presidente della Regione (1) risponde della attività diretta all’esercizio delle funzioni indicate nel primo comma verso il Consiglio regionale e verso il Governo della Repubblica.

I provvedimenti emanati dalla Regione in base all’articolo 10 non sono definitivi.

(1) Parole così sostituite dall’art. 5, comma 1, lett. a), della l. cost. 2/2001.

Capo VII

Funzioni della Giunta regionale

[Art. 46

Spetta alla Giunta regionale: deliberare i regolamenti per la esecuzione delle leggi approvate dal Consiglio regionale; esercitare l’attività amministrativa per gli affari di interesse regionale e deliberare i contratti della Regione, salve le attribuzioni riservate agli assessori in base al primo comma dell’articolo 34; amministrare il patrimonio della Regione e controllare la gestione dei servizi pubblici regionali affidati ad aziende speciali; predisporre il bilancio preventivo e presentare annualmente il conto consuntivo; deliberare in materia di liti attive e passive, rinunce e transazioni; esercitare le altre attribuzioni ad essa demandate dal presente Statuto o da altre leggi.] (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 5, comma 1, lett. m), della l. cost. 2/2001.

Art. 47

La Giunta regionale deve essere consultata ai fini della istituzione, regolamentazione e modificazioni dei servizi nazionali di comunicazione e dei trasporti che interessano in modo particolare la Regione.

La Giunta regionale deve essere anche consultata in relazione alla elaborazione di trattati di commercio con Stati esteri che interessino il traffico confinario della Regione o il transito per il porto di Trieste.

Il Governo della Repubblica può chiedere il parere della Giunta regionale su altre questioni che interessano la Regione, o la Regione e lo Stato.

Nota all’articolo 2

- Per il testo dell’articolo 22 dello Statuto speciale della Regione Friuli Venezia Giulia, approvato con legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 e successive modificazioni ed integrazioni, si rinvia alla nota all’articolo 1.
Nota all’articolo 3

- Il testo della legge regionale 29 luglio 2004, n. 21 recante “Determinazione dei casi di ineleggibilita’ e incompatibilita’ relativi alla carica di consigliere regionale e di membro della Giunta regionale, ai sensi dell’articolo 12, secondo comma, dello Statuto.”, è il seguente: 

Art. 1

(Oggetto della legge)

1. La presente legge, in armonia con la Costituzione e i principi dell’ordinamento giuridico della Repubblica, determina, ai sensi dell’articolo 12, secondo comma, dello Statuto, come modificato dall’articolo 5 della legge costituzionale 31 gennaio 2001, n. 2, e con l’osservanza di quanto disposto dal titolo III dello Statuto medesimo, i casi di ineleggibilità e incompatibilità relativi alla carica di consigliere regionale e di membro della Giunta regionale.

Art. 2

(Casi di ineleggibilità alla carica di consigliere regionale)

1. Non sono eleggibili alla carica di consigliere regionale:

a) i capi di dipartimento e i segretari generali dei Ministeri, il capo della polizia-direttore generale della pubblica sicurezza e i suoi vicedirettori, i direttori generali delle agenzie statali, i capi degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri, nonché coloro che ricoprono incarichi di direzione di uffici di livello dirigenziale generale in amministrazioni dello Stato;

b) il Commissario del Governo nella regione;

c) i prefetti preposti agli uffici territoriali del Governo, i loro vice e i funzionari di pubblica sicurezza, che esercitano le loro funzioni nella regione;

d) gli ufficiali generali, gli ammiragli e gli ufficiali superiori delle Forze armate, la circoscrizione del cui comando territoriale comprenda anche solo parte del territorio della Regione o sia in esso compresa;

e) gli ecclesiastici e i ministri di culto che hanno giurisdizione e cura di anime e coloro che ne fanno ordinariamente le veci, nella circoscrizione elettorale nel cui ambito esercitano il loro ufficio;

f) i diplomatici, i consoli, i viceconsoli, eccettuati gli onorari, e in generale gli ufficiali, retribuiti o no, addetti alle ambasciate, legazioni e consolati esteri;

g) i magistrati, compresi quelli onorari ed esclusi quelli in servizio presso le giurisdizioni superiori, e i componenti le commissioni tributarie, nelle circoscrizioni elettorali comprese, in tutto o in parte, negli ambiti territoriali di competenza degli uffici ai quali si sono trovati assegnati o presso i quali hanno esercitato le loro funzioni in un periodo compreso nei sei mesi antecedenti il termine fissato per la presentazione delle candidature, anche in caso di scioglimento anticipato del Consiglio regionale;

h) i magistrati che abbiano esercitato le loro funzioni presso uffici della Corte dei Conti con sede nel territorio della Regione in un periodo compreso nei sei mesi antecedenti il termine fissato per la presentazione delle candidature, anche in caso di scioglimento anticipato del Consiglio regionale;

i) i dipendenti della Regione o di enti regionali;

l) i legali rappresentanti e i dirigenti delle strutture convenzionate con la Regione di cui agli articoli 43 e 44 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 (Istituzione del servizio sanitario nazionale);

m) i legali rappresentanti e i dirigenti delle società alle quali la Regione partecipa;

n) gli amministratori di enti regionali.

2. I magistrati e i componenti le commissioni tributarie non sono in ogni caso eleggibili se, all’atto dell’accettazione della candidatura, non si trovano in aspettativa.

Art. 3

(Rimozione delle cause di ineleggibilità)

1. Le cause di ineleggibilità di cui all’articolo 2, comma 1, escluse quelle di cui alle lettere g) ed h), non hanno effetto se l’interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, trasferimento, revoca dell’incarico o del comando, collocamento in aspettativa non retribuita, non oltre il giorno fissato per la presentazione delle candidature. Le cause di ineleggibilità di cui all’articolo 2, comma 1, lettere g) ed h), non hanno effetto se l’interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, trasferimento, revoca dell’incarico, collocamento in aspettativa non retribuita, almeno sei mesi prima del termine fissato per la presentazione delle candidature.

2. La pubblica amministrazione e’ tenuta ad adottare i provvedimenti di cui al comma 1 entro cinque giorni dalla richiesta. Ove l’amministrazione non provveda, la domanda di dimissioni o aspettativa accompagnata dall’effettiva cessazione dalle funzioni ha effetto dal quinto giorno successivo alla presentazione.

3. La cessazione dalle funzioni comporta l’effettiva astensione da ogni atto inerente all’ufficio rivestito.

4. L’aspettativa e’ concessa anche in deroga ai rispettivi ordinamenti per tutta la durata del mandato. Il periodo di aspettativa e’ considerato come servizio effettivamente prestato, nonché come legittimo impedimento per il compimento del periodo di prova.

5. Non possono essere collocati in aspettativa i dipendenti assunti a tempo determinato.

Art. 4

(Casi di incompatibilità con la carica di consigliere regionale)

1. Oltre a quanto disposto dagli articoli 104 e 135 della Costituzione e dall’articolo 15 dello Statuto, come modificato dall’articolo 5, comma 1, della legge costituzionale 2/2001, non possono ricoprire la carica di consigliere regionale:

a) i ministri, i viceministri ed i sottosegretari di Stato non parlamentari, gli assessori esterni di altre Regioni, i componenti del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, i presidenti, gli assessori ed i presidenti dei Consigli di Province, i sindaci, gli assessori ed i presidenti dei Consigli di Comuni compresi nel territorio della Regione;

b) il presidente e il vicepresidente di enti e istituti pubblici la cui nomina o designazione sia di competenza di organi della Regione o di Enti regionali;

c) coloro che ricoprono cariche o esercitano funzioni di amministratore, liquidatore, direttore generale o centrale, consulente legale o amministrativo con contratto di carattere continuativo, in associazioni, enti, società o imprese:

1) che gestiscono servizi di qualunque genere per conto della Regione o di enti regionali;

2) che ricevono dalla Regione o da enti regionali in via continuativa una sovvenzione in tutto o in parte facoltativa, quando la parte facoltativa superi nell’anno il 10 per cento del totale delle entrate dell’ente;

d) coloro che ricoprono le cariche o esercitano le funzioni di cui alla lettera c) in enti, istituti, agenzie o aziende soggetti alla vigilanza della Regione;

e) coloro che ricoprono le cariche o esercitano le funzioni di cui alla lettera c) in istituti bancari o in società che hanno come scopo prevalente l’esercizio di attività finanziarie, operanti in regione;

f) coloro che esercitano il patrocinio professionale o prestano assistenza o consulenza, in qualsiasi forma, a imprese di carattere finanziario o economico in loro vertenze o rapporti di affari con la Regione o con enti regionali;

g) coloro che hanno lite pendente, in quanto parte attiva in un procedimento civile o amministrativo o in quanto parte in un procedimento conseguente o promosso a seguito di giudizio definito con sentenza passata in giudicato, con la Regione o enti regionali; la pendenza di una lite in materia tributaria o concernente la tutela di diritti fondamentali della persona non determina incompatibilità;

h) coloro che, per fatti compiuti allorché erano amministratori o impiegati della Regione, ovvero di ente regionale, sono stati, con sentenza passata in giudicato, dichiarati responsabili verso la Regione o verso l’ente regionale e non hanno ancora estinto il debito;

i) coloro che, avendo un debito liquido ed esigibile verso la Regione ovvero verso un ente regionale, sono stati legalmente messi in mora ovvero, avendo un debito liquido ed esigibile per imposte, tasse e tributi nei riguardi di detti enti, abbiano ricevuto invano notificazione della cartella di pagamento da parte del concessionario della riscossione;

j) coloro che non hanno reso il conto finanziario o di amministrazione di una gestione riguardante la Regione o un ente regionale;

k) coloro che, nel corso del mandato, vengono a trovarsi in una condizione di ineleggibilità prevista all’articolo 2.

2. Le ipotesi di cui al comma 1, lettere g) e j), non si applicano per fatti connessi con l’esercizio del mandato.

Art. 5

(Esclusione di cause di incompatibilità)

1. Sono escluse dai divieti di cui all’articolo 4, comma 1, lettere b), c) e d), le cariche in enti culturali, assistenziali, di culto e quelle conferite nelle università degli studi o negli istituti di istruzione superiore a seguito di designazione elettiva dei corpi accademici, fatte salve le disposizioni di cui agli articoli 18 e 19 della legge regionale 13 settembre 1995, n. 38, concernenti il collocamento in aspettativa e l’opzione sul trattamento economico dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni eletti alla carica di consigliere regionale.

Art. 6

(Esimente alle cause di ineleggibilità e incompatibilità)

1. Non costituiscono causa di ineleggibilità o di incompatibilità gli incarichi e le funzioni conferiti, in base a disposizioni normative, a consiglieri o assessori regionali in ragione del loro mandato.

Art. 7

(Effetti delle cause di ineleggibilità e incompatibilità)

1. Le cause di ineleggibilità di cui all’articolo 2 che esistano al momento della elezione comportano la invalidità della elezione del consigliere cui si riferiscono. Le stesse cause, se sopravvengono alla elezione, comportano la decadenza dalla carica di consigliere regionale, se non sono tempestivamente rimosse nei termini e con le modalità previste dal comma 3.

2. Le cause di incompatibilità, sia che esistano al momento della elezione sia che sopravvengano ad essa, importano la decadenza dalla carica di consigliere regionale, se non sono tempestivamente rimosse nei termini e con le modalità previste dal comma 3.

3. Ai fini della rimozione delle cause di ineleggibilità sopravvenute alle elezioni ovvero delle cause di incompatibilità sono applicabili le disposizioni di cui all’articolo 3. La cessazione dalle funzioni deve avere luogo entro i termini previsti dall’articolo 8.

Art. 8

(Verifica delle cause di ineleggibilità e incompatibilità)

1. All’inizio di ogni legislatura il Consiglio, con le modalità previste dal proprio regolamento interno, convalida le elezioni dei consiglieri per i quali abbia accertato non sussistere cause di ineleggibilità. Nessuna elezione può essere convalidata se non siano trascorsi quindici giorni dalla proclamazione. Qualora sussista una causa di ineleggibilità a carico di un consigliere regionale, il Consiglio, con le modalità previste dal proprio regolamento interno, contesta al consigliere regionale la causa predetta; il consigliere ha dieci giorni di tempo per formulare osservazioni; entro i dieci giorni successivi il Consiglio delibera definitivamente e, ove ritenga sussistere la causa di ineleggibilità, annulla l’elezione.

2. Quando vi siano fondati motivi per ritenere che una causa di ineleggibilità sia sopravvenuta alla elezione ovvero che esista al momento della elezione o si sia verificata successivamente una causa di incompatibilità, il Consiglio, con le modalità previste dal proprio regolamento interno, contesta al consigliere regionale la sopravvenuta causa di ineleggibilità o la causa di incompatibilità, originaria o sopravvenuta.

3. Il consigliere ha dieci giorni di tempo per formulare osservazioni o per rimuovere le cause di ineleggibilità o di incompatibilità, nei modi previsti dall’articolo 7, comma 3.

4. Entro i dieci giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 3 il Consiglio delibera definitivamente e, ove ritenga sussistente la causa di ineleggibilità o di incompatibilità, invita il consigliere a rimuoverla o ad esprimere, se del caso, la opzione per la carica che intende conservare.

5. Qualora il consigliere non vi provveda entro i successivi dieci giorni, il Consiglio lo dichiara decaduto. La deliberazione deve essere, nel giorno successivo, depositata nella segreteria del Consiglio e notificata, entro i cinque giorni successivi, a colui che sia stato dichiarato decaduto.

6. Le deliberazioni di cui al presente articolo sono adottate d’ufficio o su istanza di qualsiasi elettore.

7. Nel caso in cui venga proposta azione di accertamento in sede giurisdizionale, resta fermo quanto previsto dall’articolo 7, quinto comma, della legge 23 aprile 1981, n. 154. Resta fermo altresì quanto previsto dalle leggi dello Stato in ordine alla impugnativa in sede giurisdizionale delle deliberazioni adottate dal Consiglio ai sensi del presente articolo.

Art. 9

(Membri della Giunta regionale)

1. La presente legge si applica anche ai membri della Giunta regionale che non facciano parte del Consiglio, intendendosi le cause di ineleggibilità di cui agli articoli 2 e 3, quali cause ostative alla nomina; le cause predette non hanno effetto se l’interessato le rimuove con le modalità previste dall’articolo 3 entro la data della nomina alla carica di assessore.

Art. 10

(Impedimento alla nomina o elezione a cariche in enti pubblici e società partecipate dalla Regione o enti regionali)

1. Non possono essere eletti o nominati alle cariche di presidente e vicepresidente in enti ed istituti pubblici la cui nomina o designazione sia di competenza di organi della Regione o di enti regionali ovvero alle cariche di presidente, vicepresidente o amministratore delegato di società al cui capitale concorrano la Regione o gli enti regionali nelle varie forme di intervento o di partecipazione, per un importo superiore al venti per cento, coloro che hanno svolto le funzioni di consigliere regionale o di membro della Giunta regionale nei sei mesi precedenti a quello in cui avviene l’elezione o la nomina.
Nota all’articolo 13

- Per il testo dell’articolo 34 dello Statuto speciale della Regione Friuli Venezia Giulia, approvato con legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 e successive modificazioni ed integrazioni, si rinvia alla nota all’articolo 1.
Nota all’articolo 14

- Per il testo dell’articolo 14 dello Statuto speciale della Regione Friuli Venezia Giulia, approvato con legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 e successive modificazioni ed integrazioni, si rinvia alla nota all’articolo 1.
Nota all’articolo 14

- Il testo dell’articolo 65 dello Statuto speciale della Regione Friuli Venezia Giulia, approvato con legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 e successive modificazioni ed integrazioni, è il seguente:
Art. 65

Con decreti legislativi, sentita una Commissione paritetica di sei membri, nominati tre dal Governo della Repubblica e tre dal Consiglio regionale, saranno stabilite le norme di attuazione del presente Statuto e quelle relative al trasferimento all’Amministrazione regionale degli uffici statali che nel Friuli-Venezia Giulia adempiono a funzioni attribuite alla Regione.


- Per il testo dell’articolo 42 dello Statuto speciale della Regione Friuli Venezia Giulia, approvato con legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 e successive modificazioni ed integrazioni, si rinvia alla nota all’articolo 1.

- Per il testo dell’articolo 20 dello Statuto speciale della Regione Friuli Venezia Giulia, approvato con legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 e successive modificazioni ed integrazioni, si rinvia alla nota all’articolo 1.

- Per il testo dell’articolo 44 dello Statuto speciale della Regione Friuli Venezia Giulia, approvato con legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 e successive modificazioni ed integrazioni, si rinvia alla nota all’articolo 1.

- Per il testo dell’articolo 45 dello Statuto speciale della Regione Friuli Venezia Giulia, approvato con legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 e successive modificazioni ed integrazioni, si rinvia alla nota all’articolo 1.
Nota all’articolo 16

- Per il testo dell’articolo 47 dello Statuto speciale della Regione Friuli Venezia Giulia, approvato con legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 e successive modificazioni ed integrazioni, si rinvia alla nota all’articolo 1.
Nota all’articolo 23

- Il testo dell’articolo 14 della legge 21 marzo 1990 n. 53 recante “Misure urgenti atte a garantire maggiore efficienza al procedimento elettorale.”e successive modificazioni ed integrazioni, è il seguente:

Art. 14

1. Sono competenti ad eseguire le autenticazioni che non siano attribuite esclusivamente ai notai e che siano previste dalla legge 6 febbraio 1948, n. 29, dalla legge 8 marzo 1951, n. 122, dal testo unico delle leggi recanti norme per la elezione alla Camera dei deputati, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni, dal testo unico delle leggi per la composizione e la elezione degli organi delle amministrazioni comunali, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, e successive modificazioni, dalla legge 17 febbraio 1968, n. 108, dal decreto-legge 3 maggio 1976, n. 161, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 1976, n. 240, dalla legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive modificazioni, e dalla legge 25 maggio 1970, n. 352, e successive modificazioni, i notai, i giudici di pace, i cancellieri e i collaboratori delle cancellerie delle Corti di appello, dei tribunali e delle preture, i segretari delle procure della Repubblica, i presidenti delle province, i sindaci, gli assessori comunali e provinciali, i presidenti dei consigli comunali e provinciali, i presidenti e i vice presidenti dei consigli circoscrizionali, i segretari comunali e provinciali e i funzionari incaricati dal sindaco e dal presidente della provincia. Sono altresì competenti ad eseguire le autenticazioni di cui al presente comma i consiglieri provinciali e i consiglieri comunali che comunichino la propria disponibilità, rispettivamente, al presidente della provincia e al sindaco. 

2. L'autenticazione deve essere compiuta con le modalità di cui al secondo e al terzo comma dell'articolo 20 della legge 4 gennaio 1968, n. 15. 

3. Le sottoscrizioni e le relative autenticazioni sono nulle se anteriori al centottantesimo giorno precedente il termine fissato per la presentazione delle candidature. 

Nota all’articolo 31

- Il testo dell’articolo 48 della Costituzione della Repubblica italiana, e successive modificazioni ed integrazioni, è il seguente:

Art. 48

Sono elettori tutti i cittadini, uomini e donne, che hanno raggiunto la maggiore età. 

Il voto è personale ed eguale, libero e segreto. Il suo esercizio è dovere civico. 

La legge stabilisce requisiti e modalità per l'esercizio del diritto di voto dei cittadini residenti all'estero e ne assicura l'effettività. A tale fine è istituita una circoscrizione Estero per l'elezione delle Camere, alla quale sono assegnati seggi nel numero stabilito da norma costituzionale e secondo criteri determinati dalla legge. 

Il diritto di voto non può essere limitato se non per incapacità civile o per effetto di sentenza penale irrevocabile o nei casi di indegnità morale indicati dalla legge. 

Nota all’articolo 34

- Il testo dell’articolo 5, commi 2 e 3 della legge costituzionale 31 gennaio 2001 n. 2, recante “Disposizioni concernenti l'elezione diretta dei presidenti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano”. è il seguente:

Art. 5

(Disposizioni transitorie)

1. omissis 

2. Fino alla data di entrata in vigore della legge prevista dall’articolo 12 dello Statuto speciale della Regione Friuli -Venezia Giulia, come modificato dal comma 1 del presente articolo, il Presidente della Regione è eletto a suffragio universale e diretto. L’elezione è contestuale al rinnovo del Consiglio regionale. Entro dieci giorni dalla proclamazione il Presidente eletto nomina gli assessori e può successivamente revocarli; attribuisce ad uno di essi le funzioni di Vicepresidente. Se il consiglio regionale approva a maggioranza assoluta dei suoi componenti una mozione motivata di sfiducia nei confronti del Presidente della Regione, presentata da almeno un quinto dei consiglieri e messa in discussione non prima di tre giorni dalla sua presentazione, entro tre mesi si procede a nuove elezioni del Consiglio e del Presidente della Regione. Si procede parimenti a nuove elezioni del Consiglio e del Presidente della Regione in caso di dimissioni, impedimento permanente o morte del Presidente. Fermo quanto disposto al comma 3, le disposizioni di cui al presente comma non si applicano al Consiglio regionale in carica alla data di entrata in vigore della presente legge costituzionale. Se non è altrimenti disposto dalla legge regionale prevista dal citato articolo 12 dello Statuto speciale della Regione Friuli- Venezia Giulia, al Consiglio regionale in carica continuano ad applicarsi le disposizioni statutarie vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge costituzionale.

3. Qualora si debba procedere ai sensi del comma 2 e alla data di convocazione dei comizi elettorali per il rinnovo del Consiglio regionale non siano state approvate le conseguenti modificazioni alla legge elettorale regionale, ai sensi del citato articolo 12 dello Statuto speciale della Regione Friuli - Venezia Giulia, per l’elezione del Consiglio regionale e del Presidente della Regione si osservano, in quanto compatibili, le disposizioni delle leggi della Repubblica che disciplinano l’elezione dei Consigli delle Regioni a statuto ordinario. Le circoscrizioni elettorali previste da tali disposizioni sono rispettivamente corrispondenti ai circondari attualmente soggetti alla giurisdizione dei tribunali di Trieste, Gorizia, Udine, Tolmezzo e Pordenone. Il Comune di Duino Aurisina è aggregato alla circoscrizione di Trieste e i comuni di Erto-Casso e di Cimolais sono aggregati alla circoscrizione di Pordenone. Per i consiglieri che sono eletti con sistema maggioritario, la circoscrizione è formata dal territorio dell’intera Regione. Sono candidati alla Presidenza della Regione i capilista delle liste regionali. E’ proclamato eletto Presidente della Regione il candidato capolista che ha conseguito il maggior numero di voti validi in ambito regionale. Il Presidente della Regione fa parte del Consiglio regionale. La disposizione di cui al quattordicesimo comma dell’articolo 15 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, introdotto dal comma 2 dell’articolo 3 della legge 23 febbraio 1995, n. 43, e la disposizione di cui al penultimo periodo del presente comma si applicano anche in deroga al numero dei consiglieri regionali stabilito dall’articolo 13 dello Statuto, come sostituito dal comma 1 del presente articolo. E’ eletto alla carica di consigliere il candidato capolista alla carica di Presidente della Regione che ha conseguito un numero di voti validi immediatamente inferiore a quello del candidato proclamato eletto Presidente. L’Ufficio centrale regionale riserva, a tale fine, l’ultimo dei seggi eventualmente spettanti alle liste circoscrizionali collegate con il capolista della lista regionale, proclamato alla carica di consigliere, nell’ipotesi prevista al numero 3) del tredicesimo comma dell’articolo 15 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, introdotto dal comma 2 dell’articolo 3 della legge 23 febbraio 1995, n. 43; o altrimenti il seggio attribuito con il resto o con la cifra elettorale minore, tra quelli delle stesse liste, in sede di collegio unico regionale per la ripartizione dei seggi circoscrizionali residui. Qualora tutti i seggi spettanti alle liste collegate siano stati assegnati con quoziente intero in sede circoscrizionale, l’Ufficio centrale regionale procede all’attribuzione di un seggio aggiuntivo, del quale si deve tenere conto per la determinazione della conseguente quota percentuale di seggi spettanti alle liste di maggioranza in seno al Consiglio regionale. A questa elezione continuano ad applicarsi, in via suppletiva ed in quanto compatibili con le disposizioni della legge 17 febbraio 1968, n. 108, e successive modificazioni, e della legge 23 febbraio 1995, n. 43, le disposizioni delle leggi della Regione Friuli-Venezia Giulia per l’elezione del Consiglio regionale, limitatamente alla disciplina dell’organizzazione amministrativa del procedimento elettorale e delle votazioni.
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